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I T A L I A N !  A  B U D A P E S T

Budapest notturna.

Vna mattina dz mezzo aprile 
quattro treni s’tncrociano alia sta- 
zione di confine di Postumia, e vi 
sosta.no in un allegro sventolio di 
fazzoietti, grida di evviva, e scam- 
bio di saluti tra i finestrini. Due 
trend vengono dalVItalia e due vi 
ritornano. Quelli che s'appresiano 
a lasciare il nostro suolo sono cari- 
c.hi di turisti unaheresi che hanno

visitata la penisola, quélli che vi 
rientrano sono carichi di turisti 
italiani che hanno trascorso le fe-, 
ste pasquali nella capitale dell’Un- 
gheria.

Non si conoscono, non si sono 
mai visti, i pochi minuti di sosta 
üei treni bastano appena por un 
iincontro di occhi e di sorrisi: ep- 
puré si salutano come vecchi ami- 
ci. Gli uni hanno visitato il paese 
degli altri, ne hanno goduta l’ospi- 
talxtd, ammirate le bellezze, rievo- 
cata la storia, sfiorati i caratteri,

' cervato di intuirme Vanima profon- 
' úa. Gli uni non sono piú sconosciu- 
; t i  agli altri: sono i figli d’un paese 
noto, dove hanno sentito vibrare 
■una reciproca cordialitá acuita dal- 
Pora particolarmente oscura e agí- 
tata che attraversa VEuropa.

Gli ungheresi hanno visto le bel- 
te cittci italiane dove ¡a vita non é 
turbata nella sua laboriosa serení-' 
id  dalla congiura di Ginevra, ma 
afferma i propri diritti contro 
chiunque con la calma dei fortí, e 
intanto nei giorni di vittoria di-\ 
spiega al vento le sue bandiere; po-j 
polo cavalleresco e patríottico, ctn- 
ch’essi si sono esaltati alio spettaA 
colo di questa forza serena. Gli ita­
liani, nei giorni passati a Budapest, 
hanno sentito nelVaria che respi- 
ravano ü gesto coraggioso con cui 
TUngheria ha affermató Ja sua so- 
íidarieta con Vitalia contro Víngiu- 
stizia di cinquanta nazioni. Quei 
gesto aveva forma concreta di ac- 
coglienze testóse, di visi cordiali, di 
maní che si tendevano amiche. Gu 
italiani sanno essere riconoseenti.

Ora, nell’incrociare il treno unghe- 
rese, la loro riconoscenza si eff on­
de giocondamente in evviva.

# *  *
Sono gli ottocento e piú italiani 

che U « Quarto Treno Danubio » ha 
condotto a Budapest la m.attina del 
Giovedi Santo, e il martedi dopo 
Pasqua li riporta in Italia, con la 
soddisfazione di aver vissuto giorni 
beliz, col rimpianto che fossero 
troppo brevi e ormai affidati solo 
al ricordo, da dubitare d’aver so- 
gnato.

Giorni di laboriosa vacanza, tan- 
te erano le cose interessanti da ve- 
dere, le comodità dei grandi alber- 
ghi da gustare, le caratteristiche 
della capitale ungherese da assapo- 
rare, nei programma della gita per- 
Teñamente organlzzata dalVAgen- 
zia Chiari e Sommariva. Giorni 
beati, guando la sola fatica da 
compiére è quella di divertirsi da 
mane a sera — dolce fatica — sen- 
za neppure dover pensare a orga- 
nizzare il divertimento, perché pen­
sa a tutto VAgenzia. Bagagli, scel­
la  degli alberghi, ricerca dei mezzi 
di trasporto, studio di orarî e di 
piante topografiche, inconvenienti 
delle spese impreviste : tutti, insom- 
ma, i fastidi del viaggio sono abo­
u ti in queste gîte. Messi in un tre­
no spéciale a Trieste, i turisti da- 
nubiani sono rideposti a Trieste 
dopo cinque giorni di vita da gran 
signori: tutto per tracento lire. C’ë 
da domandarsi perché tutta Vita­
lia appena abbiente non viaggia. 
Ma la bontà e Vuiilitá di queste 
iniziative é dimostrata dalla loro 
fortuna. Le creciere marine e ter­
restre si moitiplicano, piroscafi e 
treni partono a carico completo, le 
domande d’iscrizione che arrivano

senza fretta devono essere respinte.
Tra le iniziative dei généré, que­

ste gîte collettive in Ungheria so?w 
utile anche perché facilita,no la co- 
noscenza tra i due popolî amid. Al 
loro quarto viaggio i « Treni Danu- 
bio » già sono partiti a coppia; al 
quinto due non basteranno più. 
L'ttaiiano viaggiava per lavoro e 
per affari. Vitaliano nuovo viag­
gia anche per divertimento. Fa be- 
nissimo: tra tutti i divertimenti 
che un uomo puô premier si, il viag­
gio è il più bello.

* # #
Nella festa della primavera e dél­

ia ricorrenza pasquale, Budapest 
era magnifica. Elégante e cordiale, 
fervida di vita in ogni ora dei gior­
no e délia nőtte, gli italiani che 
Vhanno visitala in questo dolce tem­
po delVanno non dimenticheranno 
la splendore delle passeggiate as­
solai e lungo ü Danubio, le proces­
sion! délia sera dei Sabato Santa 
che fermavano col religioso salmo- 
diare ü traffico delle vie, la. pace 
dei villaggi dei dintorni dove i pas­
sant vestono ancora i costumi tra- 
dizionali, la gaza folia dei caffè e 
dei ritrovi notturni, i ristoranti 
campestri rigurgitanti nei giorno di 
Pasqua sulle colline che fanno co- 
rona a Buda con gli alberi tutti in 
flore.

Una sera un paio di ceniinaia di 
'italiani della comitiva turislica so­
no entrait in uno dei grandi caffè 
della capitale, il Caffè Ostende, do­
ve era attesa la loro venuta. La fol­
ia degli ungheresi che riempiva ü 
vastissimo locale ha sahitaio calo- 
fosam&nie gu ospiti e s’è imita al 

ican m imttto
\üaU’orchestrína di ventisei rag as- 
Izi izigani, dai dieci ai quindici an-

--> V. WOM-O ¿JIU, L/tw CÍLUGf CdLC-
che di Budapest. Poi qualcuno ha 
delta.- « C'é una sorpresa per gli 
italiani», e i aue ragazzi piii gran- 
dicelli dell'orchestra, messisi da- 
vanti un pezzo di carta, hanno at~ 
taccato sui loro violini la canzone 
« Faccetta ñera », accompagnati da 
un pizzicato alia brava dei violen- 
celli. Il suono della prima strofa. é 
stato un po’ incerto. QuelVunico 
esemplare della música della can­
zone era arrivato allora, e si trat- 
tava di una prima lettura. Ma, al­
ia. ripresa del motivo, gid tutti gli 
altri ragazzi cominciavano a tener 
dietro ai due violini affidandosi al- 
Vorecchio, e la música prendeva 
ritmo e vita. Gli italiani facevano 
coro, gli ungheresi con loro. Dopo 
il ritornello s’é ricominciato da ca­
po. Ora tu tti i ventisei ragazzi del- 
Vorchestrina suonavano in modo 
perfetio, abbandonandosi alia gioia 
del ritmo con Vondeggiare della' 
persona, il coro s’era fatto pieno e 
steuro, tutto il caffé cantara « Fac\ 
celta ñera ». Pareva d’essere in Ita-\ 
Ua. Ed era un lócale di Budapest) 

¡Mella gata Budapest noiturna.
A . FRATEILI


